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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 28 giugno 2021 

 

Il bollettino 
 

In Lombardia 
2 morti 
e 62 in terapia 
intensiva 
Con 26.438 tamponi effettuati, sono 119 i nuovi casi in Lombardia con il tasso di positività 

allo 0.4% (ieri 0.3%). Calano i ricoverati nei reparti ordinari (-11, 258) e in terapia intensiva 

(-2, 62 in totale mentre in Italia sono complessivamente 294). I decessi sono due per un 

totale complessivo di 33.774 morti in regione dall'inizio della pandemia. Morti che nelle 

ultime 24 ore in Italia sono saliti di 14 unità. 
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Le adesioni complessive sono al 66,79%. Tra i più indisciplinati i 60-69enni: oltre 
15mila devono ancora prenotare 

Campagna vaccinazioni, 156mila pavesi 
non hanno fatto neppure la prima dose 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA Da una parte la variante Covid Delta che incombe, dall'altra la mascherina 

che cade, perchè da oggi non è più d'obbligo all'aperto, al centro un gran numero di persone che 

ancora devono vaccinarsi. Ma che comunque, da oggi, possono circolare senza mascherina rischiando 

di diffondere il contagio. Sono 156.979, pari al 33,21% i pavesi che non hanno assunto nemmeno la 

prima dose di vaccino. Tra questi, i 60-69enni sono i più preoccupanti, perchè ad alto rischio ricovero in 

ospedale: in provincia sono 15.824 gli over 60 i che ancora non hanno messo piede in un hub 

vaccinale. Cosa che smuove i vertici sanitari locali: sui siti web, sotto lo slogan "Più siamo, prima 

vinciamo" si moltiplicano gli appelli a immunizzarsi. Uno su tre a rischio contagio Analizzando i dati 

nell'insieme, il fenomeno dell'astensione dalla vaccinazione, o del rifiuto di pensarci, magari anche solo 

per pigrizia, sembra essere ancora troppo esteso alla data del 28 giugno, quando, secondo le previsioni 

della primavera scorsa, in Lombardia sarebbero rimaste solo sacche di astensione limitatissime. 

Invece, secondo gli ultimi dati diffusi dal Pirellone, su una platea di 472.722 pavesi, il 66,79% ha fatto la 

prima dose, ossia 315.743 persone, mentre hanno completato le vaccinazioni con il richiamo in 

152.229. Il resto dei pavesi che non rientra in queste due categorie, in tutto 156.979, è esposto al 

rischio di contagio, non esclusa la variante Delta, che in Lombardia ora è al 3,3% ma a livello nazionale 

cresce e ha raggiunto il 25%. Tra gli appartenenti alle diverse fasce d'età, i 60-69enni presentano un 

numero consistente di non vaccinati. Considerando che su una platea di 71.728 ultra 60enni il 77,94% 

ha fatto la prima iniezione, ne restano ancora 15.824 che nei centri vaccinali non hanno nemmeno 

messo piede.E poi ci sono quelli che prenotano e poi non si presentano. Le rinunce Sono oltre 5mila le 

prenotazioni giornaliere per la vaccinazione anti-Covid negli hub della provincia di Pavia. Ma non tutti si 

presentano all'appuntamento con il vaccino. Una buona fetta di persone all'ultimo momento dà forfait. 

Sono circa 350 al giorno quelli che non iniziano o non concludono la vaccinazione. Di questi, 150 solo 

al Palacampus gestito dal San Matteo. Un dato che preoccupa i gestori degli hub, e che in questi giorni 

è oggetto di verifica. In media il 10% dei prenotati per il vaccino anti-Covid (sia prima dose che 

richiamo) non si presenta all'hub di via Giulotto 10. Parliamo ci circa 150 persone al giorno su 1.500 da 

vaccinare. Il direttore generale Carlo Nicora non fa mistero del fatto che «questo dato sia improvviso e 

inspiegabile». Parliamo di persone tra 20 e 60 anni. Persone che lavorano, quindi a contatto con la 

gente. Si parla di astensione dalle somministrazioni anti-Covid anche nelle cliniche: Maugeri, Mondino, 

Città di Pavia e Beato Matteo di Vigevano. In questo caso sarebbero una quarantina le mancate 

presenze per ogni struttura, che nell'arco della giornata ha in carico circa 400 somministrazioni. Mentre 

l'Auser di Voghera e Il Ducale di Vigevano, che vaccinano quotidianamente 2.000 pavesi sono costretti 

a depennarne una 90ina al giorno. – 
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Kyriakiedes “La guardia resti alta, richiami 
più rapidi anti – varianti” 

l'intervista Marco Bresolin INVIATO A BRUXELLES Fare al più presto i richiami e non abbassare la 

guardia. Con il diffondersi della variante Delta, Stella Kyriakiedes invita cittadini e governi ad accelerare 

con la somministrazione della seconda dose. Perché, dice la commissaria alla Salute, «la vaccinazione 

è l'arma più forte contro le varianti», ma servono due dosi. Sulla riapertura delle discoteche, invece, 

invita alla cautela. Da oggi in Italia sparisce l'obbligo di indossare la mascherina all'aperto: è una scelta 

giusta? «È naturale che dopo un anno così difficile di sacrifici, con i tassi di vaccinazione che 

progrediscono e il numero di nuovi casi in diminuzione, alcune restrizioni vengano gradualmente tolte. Il 

virus però circola ancora e purtroppo sta assumendo anche forme più minacciose, come si vede con la 

variante Delta. E fino a quando non avremo assicurato - attraverso la vaccinazione - la protezione a un 

numero sufficiente di persone, in particolare ai più vulnerabili, dobbiamo mantenere bassa la 

circolazione ed essere pronti a rispettare rigorosamente le misure di salute pubblica, quando 

necessario». La diffusione della variante Delta è una minaccia seria per l'Europa? «Siamo in un 

momento molto delicato di questa crisi. In oltre 20 Stati membri sono stati segnalati casi di variante 

Delta, che potrebbe diventare il ceppo dominante nell'Ue, rappresentando forse fino al 90% dei casi 

entro la fine di agosto. Vogliamo evitare a tutti i costi un ulteriore aumento dei casi e nuove ondate. Per 

questo è fondamentale vaccinare in modo completo e rapido il maggior numero possibile di cittadini». I 

vaccini approvati dall'Ema funzionano contro questa variante? «Tutti i vaccini approvati dall'Ema sono 

sicuri ed efficaci e proteggono da infezioni, ospedalizzazione e morte. Le ultime evidenze dell'Ecdc 

suggeriscono che questi vaccini offrono ai nostri cittadini, se completamente vaccinati, un alto tasso di 

protezione anche contro la variante Delta. Ciò dimostra ancora una volta l'importanza della 

somministrazione della seconda dose, per i vaccini che ne richiedono due. Invito tutti i cittadini idonei a 

farsi vaccinare il prima possibile. Ogni ora e ogni dose contano». Come procede il ritmo delle 

vaccinazioni in Europa? «Nelle ultime settimane c'è stata una forte accelerazione. Oltre il 60% degli 

adulti nell'Ue ha ricevuto una prima dose e oltre il 40% è completamente vaccinato. Nonostante i 

numerosi imprevisti, siamo fiduciosi di poter raggiungere il nostro obiettivo: fornire dosi sufficienti per 

vaccinare il 70% della popolazione adulta entro la fine di luglio. Ma dobbiamo raddoppiare gli sforzi per 

superare le esitazioni e continuare a creare fiducia nella vaccinazione: è l'unico modo per costruire un 

muro di immunità e proteggere così le nostre società, le nostre economie» .L'Italia ha deciso di 

introdurre il mix di vaccini anche se l'Ema dice che non ci sono dati sufficienti: non è un approccio 

azzardato? «Spetta a ciascuno Stato decidere il modo in cui vengono condotte le vaccinazioni e molti 

hanno optato per il mix. Questa strategia è stata storicamente applicata ad altri vaccini e, mentre l'Ema 

attende dati definitivi per formulare raccomandazioni, sembrano esserci buone basi scientifiche per 

aspettarsi che sia sicura ed efficace anche per i vaccini Covid19». Resta il fatto che, a causa delle 

indicazioni contraddittorie dei governi, molti cittadini hanno perso la fiducia nel vaccino di AstraZeneca. 

«La valutazione scientifica dell'Ema è molto chiara: il vaccino AstraZeneca è efficace e i suoi benefici 

complessivi superano i rischi. Per chi non è completamente protetto dai vaccini, i rischi di infezione da 

Covid19 e le crescenti minacce di varianti, che potrebbero comportare il ricovero e anche purtroppo la 



morte, sono reali e di gran lunga superiori a eventuali effetti collaterali rari e insoliti dei vaccini». 

Bisogna già iniziare a preparare la somministrazione della terza dose? «La minaccia delle varianti 

dimostra che dobbiamo essere ben preparati per le settimane e i mesi a venire. Ciò significa essere 

pronti a distribuire "vaccini di richiamo" adattabili alle varianti, se necessario. Stiamo continuando la 

nostra strategia di acquisti, anche attraverso un nuovo contratto con BioNTech Pfizer per 1,8 miliardi di 

dosi dalla fine del 2021 e l'acquisto di dosi aggiuntive da Moderna, inclusi vaccini adattati alle varianti e 

quelli pediatrici. E stiamo anche esaminando altre tecnologie, mantenendo aperte tutte le opzioni. 

L'Ema sta ancora monitorando i dati disponibili e sarà in grado di dare presto un parere definitivo. Ma 

gli Stati membri dovrebbero prepararsi a un'eventuale seconda fase delle vaccinazioni nel caso in cui 

fosse necessario». Il premier Mario Draghi ha auspicato una riforma dell'Ema: cosa c'è che non va? «Il 

lavoro dell'Ema è stato fondamentale per la nostra risposta alla pandemia, ma la crisi ha anche chiarito 

che richiede un mandato più forte per svolgere la sua missione essenziale. Come parte delle nostre 

proposte per l'Unione della sanità, abbiamo suggerito un mandato più forte per l'Ema nel monitoraggio 

della disponibilità di farmaci essenziali, fornendo consulenza scientifica sulle cure e sui vaccini più 

promettenti e coordinando studi clinici e studi di sicurezza ed efficacia» In Italia si discute anche sulla 

riapertura delle discoteche per chi ha il certificato vaccinale: si può ricominciare a ballare o è troppo 

presto? «Capisco perfettamente che, dopo 15 mesi così difficili, tutti vogliano tornare a socializzare e a 

godersi ciò che è stato vietato per tanto tempo. Ma dobbiamo anche essere realisti sul fatto che il virus 

si sta ancora diffondendo e non tutti sono immunizzati. Sebbene sia importante vaccinare 

completamente i cittadini, è necessario anche un elemento di cautela, come mantenere le distanze ove 

possibile o indossare una maschera negli spazi chiusi. Non possiamo abbassare la guardia. È solo così 

che possiamo davvero proteggerci l'un l'altro. E ballare in sicurezza». --© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 
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Il commissario conferma l'obiettivo dell'80 per cento di vaccinati entro fine 
settembre. Verso l'apertura le discoteche 

Italia bianca, via le mascherine all'aperto 
Figliuolo: «I giovani siano responsabili» 
 
Flavia Amabile / ROMA Da oggi tutta l'Italia sarà in bianco, senza più l'obbligo di mascherine all'aperto 

(ma vanno comunque portate con sé e utilizzate se non si riesce a mantenere la distanza necessaria). 

Si potrebbe quasi pensare di poter respirare ma i virologi invitano alla cautela, non è ancora il momento 

della libertà piena. Qualcuno accusa il governo di comunicazione «intempestiva», altri avrebbero 

preferito messaggi diversi sull'uso delle mascherine in questa fase. A spingere verso la cautela è 



sopratutto l'incognita della variante Delta. I casi sono quadruplicati a giugno rispetto a maggio e 

potrebbe imporre nuove zone rosse e chiusure in alcune aree. Entro il 10 luglio dovrebbero riaprire 

anche le discoteche all'aperto e il commissario all'emergenza Francesco Figliuolo lancia un appello ai 

giovani ad avere un «atteggiamento responsabile e con il green pass». La vaccinazione - ha aggiunto il 

commissario Figliuolo - «è un atto importante, di consapevolezza e responsabilità. Con quella dei 

giovani si limita la circolazione del virus e quindi anche delle varianti». Restano però da vaccinare 

prima oltre due milioni e mezzo di ultrasessantenni, la fascia d'età che rischia di più con il coronavirus, 

che non hanno ancora ricevuto neppure una dose. Il commissario promette l'impiego di 50 team mobili 

per andare a scovare gli over 60 che non sono riusciti o non hanno voluto prenotarsi. Figliuolo, quindi, 

conferma l'obiettivo dell'80 per cento di vaccinati - l'immunità di gregge o di comunità - entro fine 

settembre. Le somministrazioni agli adolescenti tra i 12 e i 16 anni, affidate ai pediatri, slitteranno di 

alcune settimane in modo che si completi l'immunizzazione degli anziani. Finora oltre il 55 per cento 

della popolazione (33,1 milioni) ha ricevuto almeno una dose, ma con la Delta ormai è necessario 

considerare la vaccinazione completa. Massimo Galli, responsabile di Malattie Infettive dell'ospedale 

Sacco di Milano, afferma che «certe decisioni si scontrano con la loro intempestività » e avverte che 

«sarebbe stato opportuno spiegare alle persone che la mascherina è uno strumento, un presidio. Ci 

sono casi in cui va utilizzata». La situazione ancora non consente una vera libertà. Secondo Galli «chi 

non è vaccinato e chi ha delle fragilità deve comportarsi con cautela. Ci sono anche casi di persone che 

non hanno risposto in modo sufficiente alla vaccinazione e che quindi non sono ancora protette. Non è 

un modo per creare terrorismo, si tratta di fare in modo che chi non è sicuro di aver sviluppato gli 

anticorpi eviti di creare problemi a sé e agli altri». Mascherina dunque da indossare quando è 

opportuno, anche all'aperto, in caso di affollamenti o in cui non si riesca a mantenere la necessaria 

distanza. Questo non vuol dire però che ci troviamo nella stessa situazione di un anno fa. Secondo 

Galli ci sono i motivi per un «cauto ottimismo» e per un autunno meno difficile «senza ospedali e 

cimiteri» ma chi non si è fatto il vaccino «per mandare avanti gli altri e sperare nell'immunità di gregge 

rischia invece ancora di infettarsi». Cautela è la richiesta che arriva anche da Massimo Ciccozzi, 

epidemiologo, direttore dell'Unità di Statistica medica e Epidemiologia Molecolare dell'Università 

Campus Biomedico di Roma, permettere di togliere le mascherine significa «dare un liberi tutti. Non è il 

momento invece per toglierle completamente. Con la variante indiana che sta avanzando sarei cauto. 

La mascherina è una forma di protezione ancora necessaria soprattutto in una situazione di vaccini 

ancora con poche dosi. Toglierla del tutto vuol dire non ave rimparato nulla dagli errori dell'anno 

scorso». Per Fabrizio Pregliasco, virologo dell'Uiversità Statale di Milano, «il governo avrebbe dovuto 

comunicare in modo diverso le nuove regole sulle mascherine. Avrebbe dovuto dire che sono un 

accessorio da portare sempre con sé come gli occhiali da sole. Vanno indossate ancora anche 

all'aperto quando è necessario». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 



 

                                  

                                   

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


